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Quando parliamo di tessuti sostenibili, spesso prendiamo in considerazione soltanto la materia prima, ma a rendere sostenibile un tessuto sono tutti gli input e gli output che intervengono nel corso della sua vita. Partendo dalla materia prima, passando per i processi che compongono la filiera, fino ad arrivare al trattamento dei rifiuti, tutto ha un impatto – a volte positivo! – e anche il consumatore finale ha un ruolo, nel momento in cui decide se tenere o buttare un indumento. Per questo un prodotto può essere considerato più o meno sostenibile sulla base del suo intero ciclo di vita, o di una sola fase. Brand e produttori tessili sono all’origine di questo percorso.
La tracciabilità è molto importante, ma per i tessuti raramente esiste una scheda informativa completa. Perciò è meglio affidarsi alle certificazioni ambientali, essenziali per permettere a brand, retailer e consumatori di capire in che modo e dove un prodotto assume un carattere sostenibile. Oggi in tutto il mondo esistono centinaia di ecolabel, quindi verificate a cosa corrispondono ogni volta che ne trovate una su un prodotto.

COTONE: SÌ A QUELLO ORGANICO, RICICLATO O ETICO
La maggior parte del cotone coltivato nel mondo è ormai geneticamente modificata (OGM). Malgrado l’intervento dell’ingegneria genetica, però, un OGM richiede comunque pesticidi, fertilizzanti e molta acqua, e finisce così per distruggere la biodiversità dei vasti campi in cui viene coltivato e delle aree circostanti. Inoltre, per spruzzare questi prodotti sui terreni sono necessari macchine e aerei agricoli. La risposta a tutto questo è il cotone organico o riciclato: marchi come GOTS, EKO, OCS, IMO, GRS sono ormai molto diffusi. Altri, come BCI o BMP, non certificano il cotone organico ma propongono metodi di coltivazione migliori. Altri ancora, invece, si occupano esclusivamente di aspetti legati all’impronta di carbonio o al clima. 

LINO E CANAPA: BUONI PER NATURA 

Il lino e la canapa vengono utilizzati da millenni, e sono da sempre sostenibili. La loro coltivazione fa bene al suolo e richiede una quantità minima, se non nulla, di sostanze chimiche. La produzione di lino è limitata: l’85% proviene da una piccola regione compresa tra il nord della Francia, il Belgio e l’Olanda. 

ALTRE FIBRE
Recentemente sono apparse sul mercato anche fibre naturali meno comuni, come quelle ottenute da kapok, ortica, ananas, banane, funghi e loto, da cui si può persino ottenere un finto cuoio. Ciò che le rende interessanti è che si tratta di fibre vegetali, alcune delle quali sono persino più sostenibili perché provengono da un sottoprodotto degli scarti agricoli. Prodotte in piccole quantità, sono destinate a speciali articoli di lusso.

Le fibre artificiali ricavate da polimeri naturali richiedono invece dei processi industriali per essere trasformate: è il caso della viscosa ottenuta dalla pasta di legno, dal bambù, dalle alghe, dal caffè, dalle seppie, dai granchi ed altro. Ciò significa che in termini di sostenibilità, si deve tenere conto non soltanto della materia prima – es. della provenienza da coltivazioni poco esigenti o da un sottoprodotto di scarti agricoli – ma anche del processo necessario per trasformarla in fibra, quindi dell’impiego di acqua a circuito chiuso, di energie rinnovabili, e così via.
Le fibre artificiali come acrilico, nylon e poliestere sono ottenute dal petrolio e sono polimeri sintetici: non sono per nulla naturali, quindi, ma possono diventare più sostenibili se riciclate – in particolare se costituiscono buona parte della fibra finale. E qui anche i retailer possono fare la loro parte, raccogliendo indumenti usati dai loro clienti e riciclandoli.
Alcuni blend poi uniscono fibre sostenibili ad altre meno sostenibili, o sintetiche, e in questo caso non è certo che il riciclo sia possibile. 

LANA E SETA: POTENZIALMENTE PROBLEMATICHE
Fin dagli albori della civiltà, l’uomo ha ricavato la lana da animali come pecore, lama, capre, conigli, alpaca e altri. Tuttavia, alcune delle tipologie da sempre preferite, come la lana merinos, il cashmere e l’angora, sono state criticate per via di metodi di allevamento e tosatura degli animali che in certi casi metterebbero a rischio il benessere degli animali. Certificazioni come AWA e Certified Humane indicano che gli animali sono stati trattati in maniera dignitosa. 
La vera seta invece è ottenuta dal bozzolo del baco: per produrre un kg di seta servono 6600 bachi, che devono essere bolliti vivi o uccisi con il gas nel loro bozzolo, e le farfalle vengono sottoposte a un crudele sfruttamento affinché depongano le uova. In alcuni paesi, poi, il filo di seta viene raccolto da bambini che lavorano senza protezioni. Esistono però alternative vegane ed etiche alla seta, tra cui fibre sintetiche o artificiali molto comuni, come la viscosa; di recente, poi, il mercato ha visto emergere nuove alternative ottenute dalle bucce d’arancia o dalle ragnatele, e anche le fibre dell’aloe vera permettono di ottenere una seta incredibilmente sostenibile e cruelty-free.

TINTURA E FINISSAGGIO
È impossibile riassumere in poche parole tutti i dettagli che rendono questi processi più o meno sostenibili. Ma ad ogni stagione vediamo emergere grandi innovazioni e pratiche sempre migliori, e ancora una volta sono le eco-label che vigilano per noi. Cercate sui prodotti i simboli delle certificazioni GOTS, EU Ecolabel, Nordic Swan e altre per essere sicuri che non siano state usate sostanze chimiche tossiche.

TRASPARENZA
Tenete presente che è raro trovare un prodotto 100% sostenibile. Per quanto un produttore tessile o un brand possano fornire certificazioni o almeno spiegare come hanno agito a favore della sostenibilità, è necessario fare attenzione ad ogni fase! La cosa più importante è che siate trasparenti nei confronti dei vostri clienti – e che voi stessi capiate che cosa questo significa.

